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Cattolici sì, ma distratti 
Solo un intervistato su tre 
conosce i comandamenti 
I risultati di un sondaggio 
M ROMA. Un paese cattoli­
cissimo, il paese del Papa e 
del Vaticano, che però non 
conosce bene i dieci coman­
damenti e che ignora del tutto 
i sacramenti. Sono i sorpren­
denti risultati di un sondaggio 
realizzato da II Sabato il 10 e il 
15 luglio scorso su un campio­
ne di tremila persone. Solo un 
cattolico su tre (il 38,4 per 
cento), scrive il settimanale 
cattolico nel numero in edico­
la questa settimana, sa recita­
re i dieci comandamenti. E 
per arricchire «l'abc del buon 
cattolico', sembra servano a 
poco o nulla catechismo ed 
ora obbligatoria di religione. 
Tra i giovani praticanti, infatti, 
la media di quelli che cono­
scono il contenuto della «tavo­
le sacre» è ancora più bassa e 
raggiunge appena il 28,4 per 
cento. In genere, tra i cattolici 
praticanti il 3,6 per cento am­
mette di non conoscere nes­
sun comandamento, mentre il 
55,9 «confessa, di conoscerne 
qualcuno, ma non tutti. Quali? 
Il comandamento più cono­
sciuto è «non rubare» (ricor­
dato, e meno male, dal 79,4 
per cento), seguono, nell'or­
dine, «non desiderare la don­
na d'altri» (71 per cento) e 
«non ammazzare» (66,9). Ov­
viamente, ma su questo il son­
daggio non si soflerma.il fatto 
che gli intervistati ricordino 
bene questi due comanda­
menti non vuol dire adatto 
che li rispettino sempre e (ino 
in londo. In coda alla classifi­
ca stazionano, invece, «non 

desiderare la roba d'altri» e «ri­
cordati di santificare le feste». 

Ricordi e conoscenze mol­
to labili, come si vede. Alla ri­
chiesta di elencare tutti i co­
mandamenti, infatti, solo il 
34,8 percento degli intervista­
ti si e detto pronto a risponde­
re con sicurezza. 

Più preoccupante, invece, 
appare il livello della cono­
scenza dei sacramenti: il 37,1 
per cento dei cattolici non sa 
neppure quanti e quali siano. 
Notissimo il battesimo (iden­
tificato come uno dei sacra­
menti dal 75 per cento degli 
intervistati), mentre la confes­
sione crolla all' ultimo posto 
della classifica, essendo co­
nosciuta solo dal 45,4 per 
cento del cattolici praticanti. 

Dal sondaggio del Sabato, 
insomma, emerge il quadro di 
un paese praticante ma di­
stratto, cattolico si, spesso ac­
cusato di essere un po' bigot­
to, ma senza grande impegno. 
Ad avere la memoria corta so­
no soprattutto i giovani. Del 
resto la stessa Chiesa si è più 
volte interrogata sul «disinte­
resse» «under 21». Il 40,2 per 
cento dei giovani tra i 15 e i 34 
anni non conosce, ad esem­
pio, il numero dei sacramenti. 

Dati sconfortanti per la 
Chiesa, a mala pena compen­
sati dalle notizie su quella che 
rimane la «riserva» sicura del 
cattolicesimo: uomini e don­
ne oltre i 55 anni, che dimo­
strano una buona conoscen­
za di comandamenti, sacra­
menti e principii della Chiesa. 

liti ragioniere Dario Olivieri ha diciannove 
l|| i o anni a n n ' ' è ragioniere e abita a 

, , , , ! " ' Settimo Torinese. Che fosse 
«Il pili Dello un bel ragazzo probabil-
d'Italia del '91» m e n l e Bià l o sapeva; d i esse­

re «il più bello d'Italia del 
_ _ _ _ _ _ ^ ^ _ — — ^ ^ _ _ 1991» l'ha saputo solo ieri 

sera, nella maxidiscoteca 
«Ai Pozzi» di Loano dove si svolge l'annuale concorso di bel­
lezza maschile. Glielo ha comunicato il verdetto di una giu­
ria di rappresentanti del gentil sesso: poi ha avuto anche il 
privilegio di essere incoronalo (nella foto sopra) dalla pre­
sidentessa, Marina Ripa di Meana, una che di estetica ma­
schile se ne intende. Cosi è diventato «re» per una notte. E la 
mamma che lo voleva ragioniere... 

Lo scontro fra treni 
Reggio Emilia, l'incidente 
causato da errore umano 
Donna rischia la paralisi 
• • REGGIO EMILIA. Lo scontro 
ferroviario avvenuto martedì 
mattina nei pressi di Reggio 
Emilia e dovuto, con ogni pro­
babilità, ad un inspiegabilc, 
duplice errore del capotreno e 
del macchinista in servizio sul-
l'automotrice-passeggcri che 
faceva servizio locale sulla trat­
ta Sassuolo-Reggio. A questa 
conclusione è già pervenuta, 
dopo una prima lettura dei 
materiati acquisiti, la Procura 
della Repubblica, che ha aper­
to un'inchiesta per disastro fer­
roviario colposo. Non è ancora 
possibile interrogare il capo­
treno, Giancarlo Zanti. 54 an­
ni, di Reggio, e il macchinista 
Achille Morini, di 52 anni, di 
Cavriago: sono ancora ricove­
rati in prognosi riservata per le 
gravissime lesioni riportate. 
Molto gravi restano anche le 
condizioni di Maria Cristina 
Sprocatti, 45 anni, di Casal-
grande, ricoverata all'ospedale 
•Rizzoli» di Bologna, con lesio­
ni al midollo spinale. La donna 
rischia di restare paralizzata. 

Lo scontro tra il treno locale, 
costituito da un'unica carrozza 
automotrice diesel e il convo­
glio merci che trasportava ar­
gilla alle industrie della zona 
delle ceramiche, 0 stato pro­
dotto dalla mancata ottempe­
ranza a una precisa disposizio­
ne del ruolino di marcia, un or­
dine la cui esecuzione, peral­
tro, doveva essere divenuta di 
•routine» per i due dipendenti 
dell'Azienda Consorziale Tra­
sporti. Poiché il binario è uni­
co, e poiché 6 utilizzato con­
temporaneamente da treni 
che si muovono in direzioni 
opposte, e ovvio che il traffico 
deve essere organizzato la­
sciando fermo un treno, su ap­
posito binario parallelo, in cer­
te stazioni. Il treno passeggeri 
avrebbe dovuto attendere il 
passaggio del merci restando 
termo alla stazione di Bosco di 
Scandiano. Inspiegabilmente, 
ik>|>o una breve sosta, il treno 
ò ripartito sull'unico binario: 
mentre dall'altra parte, dietro 
una curva, stava arrivando il 
pesantissimo treno merci. 

Secondo il generale Nobili 
il sostituto procuratore 
è «giovane e troppo ottimista, 
rischia di uscire di strada» 

L'Arma respinge l'ipotesi 
che i banditi assassini 
siano «schegge impazzite 
di apparati dello Stato» 

Uno bianca, dai carabinieri 
un altolà al magistrato 
«Le ipotesi sono tutte valide. Non ce n'è una più ac­
creditata dell'altra». Il generale dei carabinieri Luigi 
Nobili, comandante della quarta brigata Parma-Bo­
logna-Ancona, frena l'ottimismo del sostituto pro­
curatore di Rimini Roberto Sapio su una rapida con­
clusione delle indagini sugli assassini della Fiat Uno 
bianca. «Dobbiamo guardare in ogni direzione». E le 
polemiche covano ancora. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
ALESSANDRO AQNOLBTTI 

• i RIMIMI. Prudenza, pruden­
za ed ancora prudenza, per­
che a premere sull'accelerato­
re «si rischia di finire fuori stra­
da». Un brusco colpo di (reno 
ad eccessivi ottimismi circa le 
indagini sull'ennesimo raid 
omicida della Fiat Uno bianca 
che, nella notte di domenica, 
ha provocato la morte di due 
giovani senegalesi ed il feri­
mento di altre due persone. 
Cosi il generale del carabinieri 
Luigi Nobili, comandante della 
quarta brigata Parma-Bologna-
Ancona. Qualche passo avanti 
6 stato compiuto.troppo pic­
colo perché si possa dire che il 
rompicapo è in via di soluzio­

ne. Mancano ancora troppi 
tasselli per completare il mo­
saico. Propendere per ur.'ipo-
lesi piuttosto che per un'altra 
rischia di portare su una falsa 
pista. Insomma, la verità non 
sembra proprio a portata di 
mano, anche se, assicura il ge­
nerale Nobili, «non dovremmo 
essere molto lontani». Il co­
mandante dei carabinieri si e 
incontrato ieri a Rimini con il 
sostituto procuratore Roaerto 
Sapio, che conduce l'inchie­
sta, e con i vertici locali dell'Ar­
ma. Tutto liscio, nessuno scre­
zio, perfetta sintonia con il ma­
gistrato. «Le indagini procedo­
no bene - ha raccontato il ge­

nerale in conferenza stampa -
> carabinieri, anche per con­
vincimento del magistrato, so­
no all'altezza della situazione, 
motivatissimi e molto impe­
gnati. Non sono cosi ottimista 
come il dottor Sapio 6 stato 
con me. Lui pensa di chiudere 
il caso in breve tempo, lo sono 
più vecchio di lui, ho fiducia 
nel genere umano ed attendo, 
con ansia e grande trepidazio­
ne, ma attendo». 

Poco a poco nella mente de­
gli investigatori va assumendo 
contorni più precisi il profilo 
psicologico dei feroci killer 
che da mesi stanno seminan­
do morte e terrore in Roma­
gna. «Si tratta di delinquenti 
che vogliono dimostrare più a 
sé stessi che agli altri la propria 
capacità d'azione. Manifesta­
no spavalderia e sicurezza di 
sé». Ma rispetto alle ipotesi che 
con più insistenza sono circo­
late in questi giorni, il generale 
Nobili appare più propenso a 
smentire che a confermare. 
«Schegge impazzite di apparati 
dello Stato»? «Il magistrato ha 
chiarito che intendeva sempli­
cemente riferirsi ad una affer­

mazione del senatore Libero 
Gualtieri». In proposito anche 
Luigi Rossi, coordinatore na­
zionale delle Criminalpoi, ha 
qualcosa da dire. «Ci auguria­
mo che non ci sia niente di 
concreto - afferma - a me non 
nsulta che vi siano clementi 
validi por suffragare quasta 
ipotesi». Esiste una trama terro-
nstica, di tipo eversivo, dietro 
gli ultimi fatti di sangue? Ri­
sponde ancora Nobili: •Stiamo 
analizzando tutte le possibili 
motivazioni dei criminali. Non 
ci si può fossilizzare su un'uni­
ca idea». 

Ad agire e forse gente In di­
visa oppure che l'ha portata in 
passato? «Non lo escludiamo. 
Battiamo ogni pista senza al­
cuna eccezione. Ma personal­
mente questa la ritengo la me­
no plausibile». Secondo Nobili, 
inoltre, non è affatto provato 
un collegamento fra tutti i san­
guinosi episodi avvenuti Ira l'E­
milia ed il mare. Alle loro spal­
le non c'è un unico disegno. 
Analogie, certo, ma anche dif­
ferenze fra il recente agguato 
al tre senegalesi ed altri delitti 
commessi In Romagna. C'è pe­

rò chi comincia ad averne ab­
bastanza di questa incertezza: 
gli amministratori della riviera 
e della Provincia di Forlì, ad 
esempio, che proprio oggi si 
recheranno dal ministro del­
l'Interno Scotti per chiedere 
che lo Stato faccia fino in fon­
do la sua parte, con risposte al­
l'altezza della nuova sfida cri­
minale in atto. «Spetta a noi, 
rappresentanti delle istituzioni, 
mantenere alta la tensione del­
la collettività su questa escala­
tion criminale, ma pretendia­
mo dallo Stato un impegno 
concreto perché si stringa il 
cerchio attorno ai delinquenti 
- afferma Giancarlo Zoffoli, 
presidente del Circondario di 
Rimini - scenderemo a Roma 
a pretendere fatti. Non ci ac­
contentiamo più delle promes­
se». Per questa mattina, intan­
to, è previsto nel capoluogo 
felsineo un vertice fra gli inqui­
renti che hanno indagato sulla 
catena di delitti perpetrati nel­
la regione. Vi parteciperanno il 
procuratore generale di Bolo­
gna. Mario Forte, Luigi Rossi e i 
giudici che si occupano delle 
tragiche gesta di «quelli della 
Uno bianca». 

Il capo del Sismi aveva cercato di essere rassicurante: «Gli 007 italiani non tramano» 

Servìzi segreti «deviati» in azione a 
Un mistero smentisce il generale Ramponi 
I servizi segreti «non pensano a tramare». Parola 
del nuovo capo del Sismi, il generale Luigi Ram­
poni. Eppure il giudice milanese Maurizio Grigo è 
convinto che anche un episodio accaduto appe­
na 3 anni fa all'aeroporto di Linate nasconda 
«una provocazione» dei servizi. Un «giallo» italo-li­
banese in cui è coinvolto il noto collaboratore dei 
servizi di sicurezza Aldo Anghessa. 

MARCO BRANDO 

• • MILANO. «Solo due o tre 
ipotetiche, eventuali, discuti­
bili, non dimostrale deviazio­
ni... I servizi segreti non passa­
no il tempo a organizzare tra­
me». Recenti parole assoluto­
rie del generale Luigi Rampo­
ni, nuovo capo del Sismi, Il 
servizio segreto militare. Ep­
pure da Milano il giudice 
istruttore Maurizio Grigo offre, 
per mezzo di un'ordinanza di 
rinvio a giudizio del collabo­
ratore dei servizi Aldo An­
ghessa e di altri due imputati, 
un quadro ancora una volta 
non proprio lìmpido dei nostri 
"007". Scrive il magistrato: 
•Qualsiasi accertamento è sta­
to vanificato da fattori inqui­
nanti provenienti dall'esterno, 
come in tutte le vicende pro­
cessuali che hanno sofferto 
l'inquietante ingerenza dei 
servizi di sicurezza». 
L'episodio cui si riferisce ha al 
centro, oltre ad Anghessa (46 
anni, noto per essere finito 
nell'inchiesta per traflico d'ar­

mi che coinvolse le industrie 
"Valsella"), due cittadini liba­
nesi: Ibrahim Aline Rizkallah, 
39 anni, e Yabanian Abca-
man, detto Shant Shahnaza-
rian, 31 anni. La Rizkallah fu 
arrestata II 20 ottobre 1988 al­
l'aeroporto di Linate: aveva 
con sé le foto di alcuni ostaggi 
statunitensi della Jihad islami­
ca, una lettera attribuita a uno 
di questi, il professor Alan 
Steen, dieci banconote con­
traffate da 100 dollari e 54 
grammi di eroina contenuti in 
un ovulo nascosto nella vagi­
na. Si accerto che era stata in­
caricata da Shahnazarian di 
incontrarsi con Anghessa al­
l'aeroporto. Quest'ultimo, in­
terrogato, disse che la Rizkal­
lah sarebbe stata una pedina 
nell'ambito di un'operazione 
volta a liberare i tre ostaggi. 
Fatto sta che le foto non risul­
tarono originali e la lettera fir­
mata da Steen si rivelò falsa. 

La polvere bianca? Analiz­

zata due volte dopo il rinveni­
mento e definita eroina, fu 
sottoposta a un nuovo esame -
dopo il deposito all'ufficio 
corpi di reato del tribunale. E 
si rivelò un antipiretico. 
Il giudice Grigo non ha dubbi: 
•Soggetti estranei hanno prov­
veduto a sostituire il corpo di 
reato e hanno impedito l'ac­
certamento della verità». Tan­
to più che risultò la manomis­
sione del plico usato dalla 
guardia di finanza per conte­
nere l'eroina. «C'è il fondato 
sospetto - scrive il magistrato 
- che l'operazione di sostitu­
zione sia avvenuta ad opera di 
persone operanti nei servizi di 
sicurezza, che all'epoca e In 
gran numero frequentavano 
quegli uffici (ufficio corpi di 
reato del tribunale e della te­
nenza della guardia di finanza 
di Linate, ndr)»\ «sorge il so­
spetto di un'implicazione nel 
fatto dello stesso Anghessa, 
personaggio ambiguo e di cui 
più volte si è sospettata la par 
tecipazione ad attività illecite 
poste in essere dai servizi di si­
curezza o con la loro copertu­
ra». 

Le ragioni di queste trame? 
Mistero. Cosi i tre imputati sa­
ranno giudicati solo per traffi­
co di droga e introduzione in 
Italia di dollari contraffatti. Ma 
Il giudice Grigo ritiene «che 
l'operazione fosse provocato­
ria». Una «provocazione» con­
cepita meno dì tre anni fa. 1/3 
sa il generale Ramponi? 

LETTERE 

Aldo Anghessa (in una foto del 77) collaboratore dei servizi di sicurezza 

Proposta la formazione di un unico gruppo Quercia-Garofano al Comune lombardo 

Milano «laboratorio riformista»? 
Borghini (Pds) e Finetti (Psi) d provano 
Milano «laboratorio riformista», con un gmppo 
unico Pds-Psi in Consiglio comunale? L'idea, già 
avanzata qualche settimana fa, viene rilanciata 
da Piero Borghini, presidente pidiessino del Con­
siglio regionale lombardo, e da Ugo Finetti, vice­
presidente socialista della giunta lombarda. Con 
un comunicato congiunto, i due esponenti politi­
ci invitano a bruciare le tappe dell'unità a sinistra. 

CARLO BRAMBILLA 

••MILANO. «Subito e da 
Milano deve partire un se­
gnale preciso nel senso del­
l'unità riformista fra Pds e 
Psi». 

Il corso degli avvenimenti 
in Urss e l'impegno congiun­
to Craxi-Occhetto a soste­
gno della democrazia in 
quel Paese sono i «fatti politi­
ci nuovi» che hanno indotto 
Piero Borghini (Pds), presi­
dente del consiglio regiona­

le della Lombardia, e Ugo 
Finetti (Psi), vicepresidente 
della Giunta lombarda, a ri­
lanciare la proposta di dar 
vita a Milano, nel consiglio 
comunale, a un gruppo uni­
co riformista fra quercia e 
garofano. 

L'idea partita all'inizio di 
agosto con un intervento di 
Borghini su questo giornale 
jveva sollevato parecchie 
polemiche: accolta positiva­

mente dal Psi aveva invece 
ottenuto una sostanziale 
bocciatura in casa «pidies-
siana» con varie argomenta­
zioni che andavano dalla 
«intempestiva pensata d'e­
state» all'accusa di «velleita­
rismo» e perfino al tentativo 
di riproporre sottobanco la 
formula del «govemissimo». 

Ma Borghini non si è dato 
per vinto e ieri è ripartito al­
l'attacco insieme con Finetti: 
«I fatti nuovi sono davanti 
agli occhi di tutti; il fallimen­
to storico e teorico dell'e­
sperienza comunista pone 
un problema di prospettiva 
per tutta la sinistra: o si co­
struisce un soggetto politico 
nuovo in senso riformista 
oppure si va fuori gioco. E 
allora mi domando - ha ag­
giunto Borghini-quali siano 
oggi le ragioni che tengono 
separati i partiti della sini­
stra». 

Finetti rincara la dose: «Par­
liamoci chiaro - dice - in 
queste ore si è visto che ri­
spetto all'Italia di Andreotti e 
Cossiga c'è anche l'Italia di 
Craxi e Occiietto, da una 
parte miopia e provinciali­
smo nella lettura degli avve­
nimenti in Urss e dall'altra 
parte una prospettiva lungi­
mirante che fa uscire la sini­
stra da uno stato di perenne 
"pentitismo"». Insomma, se­
condo i due esponenti poli­
tici lombardi ci sono tutte le 
premesse per avviare con­
cretamente la costruzione di 
«un polo di attrazione rifor­
mista» proprio partendo da 
Milano, da una città a con­
solidata tradizione sociali­
sta. Ed entrambi parlano di 
«scelta inevitabile» per tutta 
la sinistra. 

Quanto alle critiche e alla 
«maturità dei tempi» Borghi­

ni avverte: «Forse nel Pds si 
sta sottovalutando la portata 
del si socialista anche per­
chè si tratta di un consenso 
che libera il terreno da qual­
siasi tentazione di assorbi­
mento o annessione. Il Psi 
infatti poteva semplicemen­
te liquidare la questione 
avanzando una proposta di 
confluenza. Per queste ra­
gioni l'idea di lavorare insie­
me in un "laboratorio rifor­
mista" non è velleitaria, ma 
anzi rafforza la centralità 
dell'area socialista». 

Di «govemissimo» Borghi­
ni e Finetti non vogliono 
sentir parlare: «Il problema -
ribadiscono entrambi - è in­
vece quello di far irrompere 
sulla scena politica un sog­
getto nuovo e a questo pun­
to è soprattutto il Pds che de­
ve sciogliere i dubbi e uscire 
dalle ambiguità». 

Si supererà 
la fase della 
permanente 
discussione? 

M Caro direttore anch'io 
sono tra quei compagni che 
hanno consideralo positiva 
la conclusione del Consiglio 
nazionale Pds perchè - pur 
al di là di valutazioni emerse 
dal dibattito con riferimento 
alla relazione del segretario 
nazionale - rendeva più 
chiara la linea dell'alternati­
va introducendo importanti 
elementi di precisazione per 
definire un programma da 
sottoporre, successivamen­
te, a tutte le espressioni poli­
tiche e sociali della sinistra 
italiana per agevolare i pro­
cessi di aggregazione, per 
uscire da uno sUito di peren­
ne incertezza de la vita isti­
tuzionale del Paese, per 
contribuire a rigenerare la fi­
ducia dei cittadii i. allo sco­
po di uscire da una spirale 
di regressione |«)it-<:a, istitu­
zionale e cultuiale. 

E invece, nel giro di po­
chissimi giorni, e emerso 
nuovamente e senza nem­
meno veli dipi a mutici e pu­
dori di partito e he anche do­
po il Consiglio nazionale 
non soltanto le posizioni 
non sempre collocabili in 
quelle che sono si sue le va­
rie mozioni congressuali 
hanno continualo a vivere 
ma esse - addirittura - si so­
no ripresentate attraverso i 
vari leader \n modo non pre­
visto, con un linguaggio e 
sostanziando atteggiamenti 
che solo in parte possono 
essere paragonati a quelli 
che caratterizzano la vita de­
gli altri partiti (foglio dire 
negli aspetti non .^sprezza­
bili). 

Perché un fatto e*• il plurali­
smo che alimenta la discus­
sione per unire nulla chia­
rezza: un altro fatto è la divi­
sione cristalliztiata incorren­
ti. Non si andrà avi! nti se una 
volta per tutte non si produr­
rà-una certezz-s in questa di­
rezione anche se - mi rendo 
conto - non sarà facile. 

La scommessa e questa: 
ma essa non ti si .incera se 
non si opererà - comunque -
per modificare quello che fi­
no a oggi si è presentato co­
me un andazzo il quale, per­
durando, potrebbe portare 
in breve tempo ('e non in 
tempi storici) nl'a vera e 
propria dissoluzione del 
Partito. 

Questo è il senso di una 
preoccupazione che sento e 
che credo sia anche di altri 
compagni. Non vorrei dare 
l'impressione di una sorta di 
«allergia» a ciò che si e mani­
festato, perche lorse, non 
ero abituato e preparato. Ma 
non è cosi. È vero l'inverso. 
La discussione, il dibattito, il 
confronto delk idee, rappre­
sentano la linfa the alimenta 
e che la crescete t'albero. Essi 
ci vogliono, anche quando 
sì manifestano con asprez­
za; ma essi possono essere 
efficaci e salir.iii quando al 
loro centro riex ono a met­
tere le questioni della gente 
in carne e OSSÌI , !*nza decla­
mazioni, uscendo dai nostri 
«palazzi», superando la fase 
della permanerne discussio­
ne di stampo «congressua­
le». 

La riunione della Direzio­
ne di settembre riuscirà a 
produrre un contributo di 
questo genere? Non credo 
che sia soliamo auspicabile, 
ma necessario 
Luciano PuccrturelU. Presi­
dente del Comitale) federale 

del Pds ùi Massa Carrara 

L'abolizione 
delle corride 
ha rafforzato 
il turismo 

• • Signor direttore, la 
stampa inter tazionale ha 
parlato del diminuito afflus­
so turistico veiso la Spagna -
fin dalla stagone 1990 - e 
delle cause clic l'hanno de­
terminato. 

La rivista Satura ha pub­
blicato un'intervista alla 
consigliera d( i Turismo, si­
gnora Espcranza Galiano, la 
quale ha elencalo i motivi 
che provocai i le lamentele 
dei tunsti. Li signora ha 
concluso che il turismo, in 
Spagna, deve civenire più 
«ecologico». Al che il giorna­
lista le ha chiesto: «E la corri­

da le pare ecologica?». 
Non per nuli quando il 

sindaco di To.»a de Mar 
abolì la corridi nella sua 
giurisdizione, ui giornale di 
Barcellona scrisse: 'Un tem­
po t turisti irrludevano una 
corrida nel loro programma 
di vacanze, tna 'tra tutto e 
cambialo. U decisione del 
sindaco può raporescntare 
un 'in tei essali re propaganda 
turistica: 

Riteniamo che gli stranieri 
torneranno, i preferire la 
Spagna qutndo questa non 
sarà più irrorata dal sangue 
di animali itraziati e uccisi 
perdivertirrento. Per questo 
noi ci bartiimo e, nella no­
stra open civilizzatrice, 
chiediamo laiuio di tutti gli 
europei. 

M. C annullo Polo. Madrid 

Anni di piombo 
e gioco al 
massacro della 
storia dd Pei 

• • Egregio firettore. Al­
berto i\sor Rosi, con il suo 
articolo («Sinisra e anni di 
piomba. Che sisnzio, quan­
te pau-e», l'Umù, 8 agosto) 
a me pare che »bia centra­
to il tema d: lordo della di­
scussione sul «rientro defini­
tivo dalla legislizione d'e­
merge iza». Quelo, cioè, di 
affrontare i termhi storici e ' 
culturali, pnma eie politici, 
delle ragioni e delle origini 
del terrorismo. Anch'io sono 
convinto che il veo vuoto, 
di «silenzio», se nor.di «pau­
ra», della lettera d&carcere 
di Curio stia appjnto in 
una mancanza di stcricizza-
zione dell'errore poltico dei 
brigatisti. Ben più psoccu-
pante e ben più eigente 
delle richieste di penlmenti 
e contrizioni. Colmate quel 
vuoto, si può e si deve are a 
meno di tanti armamentari 
inquisitoriali- l'indulto o la 
grazia sono una consegien-

,za •. . , . . . „ , , , , 
(...)Si avvertono, nelh ri­

costruzione di Asor Rosa te­
mi e accenti che duranodal 
'68 e rài duri a morire. In­
tanto il complesso di Atlaite 
che affligge una sinistra tit-
t'altro che liberale e alquai-
lo integralista, vogliosa sea-
pre di cancaisi di tutte le 
colpe del mondo e cattoli­
camente ose Mante fra il 
pensiero che lutto si debba 
fare e quello che nulla si sia 
mai fatto; e. quindi, ripetitiva 
di un racconto fatto solo e 
sempre di occisioni manca­
te della sinistra, di fallimenti 
e di «tradimenti», come pure 
si è detto, sema mai entrare 
nel merito delle insufficien­
ze dei suoi progetti riforma­
tori. 

E a proposito di rimozio­
ni, infatti, è stato un «conser­
vatore» come (jerardo Chia-
romonte a tentare storica­
mente i conti con la stagio­
ne de la solidarietà naziona­
le, onestamente e critica­
mente. N(n ni risult» che 
altri abbialo almeno prova­
to, non ideologicamente, a 
spezzare certe continuità. 
Ma. Si sa, fer essere eretici 
occorre, pcca o molla che 
siti, qualche lede. 

Negli ann della solidarie­
tà e del teronsmo, dirigevo 
una zona importante del 
Partito, almeno per la mia 
regione - la Basilicata - e n-
cordo maniestazioni e ini­
ziative conto gauchistes e 
terrorsti, anche con la De, 
anche senzall Psi, anche in 
contrasto etn compagni 
che usava ìo'illora gli argo­
menti che lo Slato non era 
nostro perch: non giusto; 
che qualche ragione c'era 
quindi ncll'uscdellearmida 
parte dei terroisli; eccetera. 
E noli credevodi essere nel 
torto alloia, cune non lo 
credo ogg:, almmo sulla ba­
se di quegli arjomcnti sia 
pure stoncameite rivisitati, 
di avere alcunché di cui 
pentirmi e di cui -.emirmi re­
sponsabile. 

La discussionesugli anni 
di picmbo - che aidrebbero 
soppesati oltre eh» per il ter­
rore delle viltime cper il do­
lore elei lami ian, anche per 
la 'acilità <• >empicità con 
cui favorirono un;: cultura 
noncurante e sprezzante di 
ogni vita • non fatò passi 
avanti e rischa di rirrestare i 
soliti veleni se si prosegue in 
questo gioco al r.tassacro 
della stona cfcl Pei, latta di 
conservaziorc (già vista") di 
vecchi modulileonci e di az­
zeramenti pràici delle sue 
battaglie cleniecratiche. 

Nino Qllce. Rionero 
m Volure (Polenza) 
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